..e la NOSTRA FIBA  ??? 
Sono stati quattro anni di duro e intenso lavoro e che ci hanno visti, TUTTI, impegnati nelle mille attività che un territorio complesso e articolato come il nostro richiede. 

Dopo un congresso regionale FIBA, che molti speriamo avranno dimenticato, il cui epilogo è stato quello di aver emarginato e penalizzato questo territorio dalla vera partecipazione alla gestione delle politiche Regionali FIBA,  con piacere e soddisfazione dobbiamo registrare un cambiamento radicale di scenario, che con le dimissioni del segretario regionale FIBA FVG del mese di gennaio 2013, ha visto aprirsi nuove prospettive che dovrebbero permettere alla FIBA Regionale di ripartire finalmente con un progetto unitario e condiviso dalle tre FIBA territoriali Pordenone, Gorizia-Trieste e Udine-AltoFriuli.-

Nel settore bancario è continuato l’impegno della Segreteria per la costituzione di nuove Rappresentanze Sindacali Aziendali e/o il loro rafforzamento. Cito solo due casi per tutti quali esempi.

Con l’aiuto degli amici FIBA/CISL di Treviso, che ringraziamo per il  validissimo supporto ricevuto, abbiamo costituito la Rappresentanza Sindacale Aziendale in Veneto Banca scpa fil. di Udine, di cui la collega Silvia Totis è la responsabile.

Inoltre dopo un lungo e certosino lavoro, abbiamo costituito la Rappresentanza Sindacale Aziendale presso la storico istituto di credito “regionale” del MedioCredito del FVG spa con sede a Udine, con un gruppo di colleghi molto agguerriti, oggi qui rappresentati dal’amico Daniele Fantino.

In diverse banche del territorio abbiamo patito la congiuntura regionale FIBA negativa e purtroppo qualche effetto specie nel comparto delle Banche di Credito Cooperativo lo abbiamo subito, ma abbiamo la speranza di ripartire presto con nuovi progetti e riprenderci il consenso dei colleghi che in questo momento Organizzazioni Sindacali concorrenti, “affamate” dalla necessità di fare numeri per non scomparire   ci stanno “rubacchiando” con vari espedienti (regalia della polizza professionale, gratuità del modello fiscale 730, ecc.).

Anche nel nostro territorio, che pensavamo indenne dai processi di riorganizzazione violenta e improvvisa  abbiamo invece dovuto fare i conti con queste dichiarazioni  di ristrutturazione e con i conseguenti accordi che alla fine portano alla riduzione del personale .-

Ecco le prime due sono le situazioni drammatiche che si sono verificate nel nostro territorio.

La Sparkasse, una banca Austriaca che aveva visto in Italia una opportunità di sviluppo della sua rete commerciale dopo solo pochi anni ha dovuto rivedere il suo progetto e chiudere ” baracca e burattini “ e ritirarsi oltre confine. Per fortuna i colleghi interessati erano relativamente pochi e la messa in mobilità, fruendo degli ammortizzatori sociali del settore credito, ha riguardato 20 dei 40 colleghi assunti in Italia.- 

HYPO ALPE ADRIA BANK. Questa azienda italiana, con alle spalle un importante gruppo bancario austriaco, è nata alla fine degli ’80 e si è imposta prima nel mercato del leasing regionale e poi si è allargata in quello del nord Italia. Lo sviluppo è continuato  rapidamente fino a trasformarsi in Banca a metà anni ’90. A fine 2009 Hypo Italia contava un organico di circa 580 dipendenti. Pareva tutto facile a vedere da fuori: una bella azienda, progetti ambiziosi, manager competenti. In realtà non era proprio così e purtroppo nel 2012 abbiamo dovuto subire una procedura di conferimento di azienda che ha visto “conferire” 80 lavoratori in altra azienda italiana del gruppo austriaco ( non appartenente all’area Contrattuale ABI ) per gestire “crediti deteriorati”.

Ma c’è di peggio in questi giorni siamo nelle fasi finali di una ristrutturazione aziendale dove HypoBank ha chiesto di poter licenziare ovvero “mettere in mobilità” 118 lavoratori che a seguito di accordo sindacale si sono poi ridotti a 97.

Non entro nel merito della questione, anche se sarebbe molto interessante condividerla, lo rimando magari ad un altro momento, ma vorrei farvi riflettere sul cambiamento repentino e straordinario che può capitare a tutti noi a seguito della semplice dichiarazione di voler ristrutturare l’azienda e automaticamente qualcuno di noi è fuori.-

Con o senza ammortizzatori sociali o ASPI  o altro che ci possiamo inventare.

Difficilmente le aziende accettano solo strumenti di riduzione di costi ( ad es. solidarietà difensiva  o part-time o riduzioni di stipendio). Le aziende in questi casi vogliono solo cacciare dei collaboratori.-

E’ bene che come CISL prendiamo atto di queste normative ingiuste, inique e sbagliate che abbiamo messo a disposizione degli “Imprenditori” che oggi hanno una pistola carica in mano e purtroppo constatiamo che non sono Socialmente Responsabili verso quei collaboratori che fino a ieri facevano parte della loro “famiglia”. 

Bisogna fare qualche cosa ed in fretta 

Cari Segretari 

 occorre un intervento legislativo correttivo di questa deriva liberticida perché non credo e non può essere che un’azienda come la HypoBank Spa che produce utili, funziona, non ha particolari problemi economici, anzi usa il denaro per investimenti (vedi ad es. la sede / o le sponsorizzazioni) discutibili, o politiche del personale assolutamente discrezionali infischiandosene del Sindacato (ancora manca a questi lavoratori dopo 20 anni il Contratto Integrativo Aziendale mentre quasi tutti hanno patti di stabilità o ad personan ..  incredibili!), e alla fine di tutto ciòi possa cacciare un quarto del suo personale, e molti sono giovani con carichi di famiglia, e non toccare le retribuzioni da Paperon de’ Paperoni dei dirigenti o addirittura ridurre-tagliare i topo manager (forse 9 sono troppi su 300dipendenti !?!) 

Ovvero, è giusto che le aziende possano fare quello che vogliono, mentre invece i lavoratori, ed il Sindacato che li rappresenta, devono supinamente sempre dire di SI’ ??.. ma la Responsabilità Sociale d’Impresa che fine ha fatto?? Le conseguenze non le paga soprattutto la collettività ?? e allora??

Un grazie particolare permettetemi di farlo agli amici Alexia che è in questo periodo è in maternità, a Lara che oggi ha rinunciato a venire al nostro congresso per restare vicino e dare supporto e risposte ai colleghi che in questi giorni dovranno decidere della loro vita lavorativa in HypoBank e a Ermal che vive con grande disagio questa situazione (avendo peraltro la famiglia in Ungheria), che in questo lungo periodo hanno fatto miracoli,  prima nel sopportarmi e poi nel logorante lavoro quotidiano con il quale abbiamo respinto gli attacchi dell’azienda, ma anche quelli gratuiti delle altre Organizzazioni Sindacali per meno nobili motivi.- 

Sul versante delle assicurazioni stiamo vivendo un momento particolarmente delicato che necessita di grande attenzione da parte nostra. Prosegue quel processo di aggregazione e fusione e che sta di fatto portando alla concentrazione in pochi gruppi della gran parte del mercato assicurativo italiano. 

Sul nostro territorio abbiamo la fortuna di avere una piccola ma preziosa Direzione Generale di una compagnia di assicurazione, la Uniqa Protezione spa, ex Carnica spa, una azienda che resiste, e si espande con ottimi risultati, in mezzo ai giganti del settore. Auspichiamo che gli amici Edoardo e Alessandro  con il supporto della segreteria territoriale portino ai colleghi un buon contratto integrativo e una conseguente ripresa del consenso verso la il Sindacato in generale e verso la nostra Organizzazione in particolare.

Con molto piacere dobbiamo prendere atto che il progetto territoriale avviato tre anni per il rilancio del settore assicurativo, partito in sordina all’inizio e con mille difficoltà, ha prodotto risultati eccellenti e di soddisfazione per tutti noi. Infatti non solo abbiamo incrementato il numero degli associati dipendenti dalle direzioni ma operanti sul nostro territorio una quarantina , ma abbiamo “sindacalizzato” una buona parte delle dipendenti delle agenzie di assicurazione, che effettivamente hanno trattamenti economici e normativi ai livelli più bassi della categoria e dove la presenza del Sindacato molte volte è necessaria per mantenere alta la bandiera della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori sui posti di lavoro.

Purtroppo anche nel settore dell’appalto, a parte il contratto scaduto nel 2008, rinnovato ma non applicato dalla controparte più rappresentativa lo SNA, la principale novità con la quale abbiamo dovuto fare i conti in questi quattro anni riguarda la firma di accordi di Cassa Integrazione in deroga causa la anche qui la crisi e la diminuzione del portafoglio delle agenzie. 
LA FIBA TERRITORIALE DI UDINE E DELL’ALTO FRIULI
Il dato del tesseramento della Fiba di UDINE e dell’Alto Friuli presenta una media del quadriennio “2009– 2012” di 1.305 iscritti, in tenuta pertanto, considerando la somma dei rispettivi dati del quadriennio precedente. Va detto però che questo trend non potrà essere probabilmente confermato per i prossimi anni e già dal 2012 il dato annuale presenta una leggera flessione. Questo per diversi fattori, primo fra tutti la riduzione degli addetti nel nostro comparto. Tutte le aziende del settore hanno in corso studi o piani strategici che prevedono una riorganizzazione della rete distributiva per rendere più efficienti e remunerative le loro attività, con ciò, in buona sostanza, da uno studio di Banca d’Italia, si prevede una riduzione significativa degli sportelli, anche del 15-20%, assieme ad un allungamento del loro orario, oltre a un massiccio ricorso all’informatica per rendere i servizi alla clientela fruibili su canali alternativi a quello dello sportello.-

Dato questo scenario, è prevedibile immaginare che, ahinoi, nei prossimi anni le aziende si orienteranno verso un incremento delle espulsioni di lavoratori del settore con strumenti (speriamo !!) quali gli ammortizzatori sociali del settore  e quindi esodi incentivati o fondo emergenziale ( e non solo ASPI) , mentre un numero sempre più ridotto di nuove assunzioni andranno forse a sostituire i fuoriusciti. 

Si tenga presente che al momento la banche italiane, complessivamente, parlano di una eccedenza di personale tra i 30 e i 40.000 bancari.

Un fenomeno che naturalmente incide maggiormente, in termini assoluti, su chi come noi ha ancora sulla piazza un numero molto elevato di iscrizioni. Abbiamo già detto, inoltre, che la nostra categoria ha perso la rappresentanza dei promotori finanziari che è stata spostata sulla Felsa

Vi sono, secondo noi, però, anche altri fattori che rischiano di comprimere la nostra crescita futura, probabilmente poco compresi anche dai nostri vertici. E qui ci dobbiamo riallacciare allo slogan del nostro congresso. “ UNITI, PER UN SINDACATO TERRITORIALE PIU’ FORTE “ che vuole significare, anzi vuole richiedere, di avere l’obiettivo comune con le FIBA e con le CISL ( praticato e non solo professato ) di fornire più risorse, che per un Sindacato sono rappresentate, oltre che dalle risorse finanziarie in senso stretto, anche dai permessi sindacali e dall’insieme delle agibilità che rappresentano la vera linfa che ci consente di essere vicini ai lavoratori. E ci pare che le aziende hanno capito questo concetto e difatti non perdono occasione in tutti i nuovi accordi per porre nuove limitazioni a queste nostre agibilità 

La nostra struttura è stata parzialmente penalizzata in termini di libertà sindacali anche dalla riforma organizzativa interna alla FIBA che, partita dal condivisibile progetto di spostare risorse dal centro alla periferia, nel passaggio organizzativo ha portato una significativa riduzione del nostro quantitativo di risorse pareggiato solo parzialmente grazie all’incremento degli iscritti nel settore dell’appalto - settore assicurativo -.  

Queste cedole, che il FIBA nazionale trattiene, vanno a costituire un plafond per finanziare l’attività delle Sas di Complesso e dei Gruppi (e la riforma prevede che anche queste strutture debbano concorrere alla copertura dell’attività di proselitismo delle loro rsa nel territorio), ma la loro gestione è affidata a strutture di vertice – quali sono appunto le Sas di Complesso e di Gruppo – che non fanno attività di base, pertanto è facile immaginare perché non arrivino i benefici sul territorio e le loro attività si fermino invece nelle mille controversie quotidiane presso le Direzioni Generali a Roma o a Milano, piuttosto che Firenze o a Brescia, dove maggiormente si concentra la loro attività di contrattazione o di relazione con la controparte.-
In questa momento la Cisl è alle prese con una riorganizzazione interna.
Riteniamo che il livello Confederale debba anch’esso ristrutturarsi per una migliore rappresentanza dei territori e delle comunità. E’ stata  positiva la fusione tra le UST di Trieste e di Gorizia, altrettanto auspicabile, per mille e ovvie ragioni organizzative e politiche, è il “mettersi insieme” anche tra Udine e Alto Friuli. In Regione si creerebbero, in questo modo, altri e più efficaci momenti e dimensioni di rappresentanza Confederale che non si allontanano troppo dal quotidiano vissuto , dalla realtà dei luoghi in cui vivono e lavorano i nostri associati.

Un profondo rinnovamento che, a cascata, è in atto anche nelle varie categorie. 

Si stanno attuando accorpamenti tra territori con dimensioni non più adeguate ai nuovi scenari. Questo permetterà di essere più presenti sul territorio senza appesantimento di costi. Questo non significa che noi intendiamo rinunciare all’autonomia della nostra rappresentanza di categoria, ma siamo determinati a svolgere il nostro compito con attenzione e confederalità, offrendo ad essa tutti gli spunti necessari ad un migliore sviluppo e traendo da essa tutte le opportunità che derivano dallo scambio di esperienze diverse tra settori. 

In particolare con FISASCAT (commercio), SLP (poste) e FELSA (lavoratori atipici) abbiamo stabilito e intendiamo sviluppare un accordo sulle sinergie che renda possibile una maggiore efficienza nella formazione, nella ricerca, nell’offerta di servizi e nell’organizzazione, risparmiando risorse e migliorandone l’utilizzo. 

Anche la Fiba, in linea con questo processo, ha stabilito che tutti i territori al di sotto di una soglia di autonomia finanziaria-organizzativa, individuata nel numero di 300 iscritti, si debbano accorpare fra loro. 

Noi consideriamo sacrosanto questo principio, perché riteniamo che senza autonomia finanziaria-organizzativa non vi possa nemmeno essere autonomia politica e si rischierebbe di trasformarsi in una sorta di “protettorato” della struttura di livello superiore dalla quale si dipende per le risorse finanziarie e cedolari. 

L’operazione di fusione per incorporazione dei due territoriali FIBA, quello di Udine e quello dell’Alto Friuli, che siamo oggi chiamati a deliberare è una operazione di straordinaria importanza che porterà senz’altro maggiore coesione politica, immancabili sinergie organizzative e supporto solidale alle reciproche esigenze per un concreto beneficio per tutti gli iscritti FIBA e CISL.

Le due Segreterie uscenti, qui presenti, sono assolutamente convinte che accorpandoci riscopriremo di poter dare corso a tante idee, progetti e attività che in questi ultimi anni erano stati messi da parte, ma soprattutto riscopriremo il piacere di lavorare insieme per una FIBA e una CISL più forte e presente sui posti di lavoro.-

La questione non vuole essere solo teorica ma si pone anche nel nostro territorio e aggiungerei anche negli altri territori della nostra regione. La “nuova” Fiba della provincia Udine coprirà infatti il territorio di due UST Confederali, quella di Udine e quella dell’Alto Friuli e all’interno del nostro Congresso i delegati provenienti dall’Alto Friuli dovranno eleggere i loro rappresentanti al livello congressuale UST Alto Friuli. 

Un’ulteriore peculiarità per la Fiba di Udine è stata la necessità di mantenere un presidio sul versante della formazione. Sappiamo quanta importanza storicamente il nostro territorio abbia sempre dato alla formazione (citiamo a questo proposito i corsi ed i seminari organizzati a Udine, a Gemona e a Palmanova in questi ultimi quattro anni: sulla MIFID tenuti dall’amico Mario Capocci e su comunicazione e proselitismo con la supervisione e la preziosa docenza dall’amico Antonio Masciale (in collaborazione col dipartimento formativo della Fiba nazionale), e come l’alto livello di partecipazione a tutti gli appuntamenti rappresenti ormai un importante momento di aggregazione di tutti i nostri quadri sindacali. 

Udine è ancora uno dei pochi territori dove si fa ancora una rilevante contrattazione Integrativa aziendale e lo dimostrano i tanti tavoli negoziali aziendali dove si sono fatti accordi e/o si sono rinnovati i CIA. Tanto per citarne alcuni MedioCredito SpA, Banca di Cividale Spa, Sparkasse, HypoBank Spa, BCC, UNIQA Spa, Appalto UNAPASS.
CONCLUSIONI E RINGRAZIAMENTI
E siamo arrivati ai ringraziamenti: il primo va naturalmente agli amici che in questi quattro anni hanno fatto parte della nostra Segreteria territoriale e, nel bene o nel male hanno condiviso il percorso del sottoscritto: Denise Meret, Dario Candido, Maurizio Pontisso, Pippo Sabella, Giorgio Vassallo e Giuliano Zamaro.  Il ringraziamento va naturalmente esteso a quelli che nel frattempo, nel corso del quadriennio, hanno dovuto lasciare la loro carica: Neroni Riziero, perché chiamato ad un importane incarico da una azienda bancaria, Pierino Gregoris, Lina Foi, perché pensionati Bruno Temil, Giulio Volo perché trasferiti ad altro territorio. Li ringrazio tutti con uguale calore perché il loro apporto è stato sempre utilissimo, equilibrato e corretto e ci ha consentito di affrontare e superare brillantemente e con grande compattezza situazioni anche critiche e perfino di contrasto con altre strutture quali quelle che inevitabilmente un ruolo come quello sindacale porta spesso con sé. Purtroppo non sarà possibile riproporre questa compagine al completo per il prossimo quadriennio per la necessità di ridurre il numero dei componenti delle segreterie ed anche perché uno dei componenti, Pippo Sabella, ha comunicato di rinunciare all’incarico causa i pressanti impegni di lavoro.

Ringrazio i segretari nazionali, regionali e territoriali, di sigla e confederali, che in questi anni ci hanno offerto la loro collaborazione e faccio loro i miei migliori auguri per i loro prossimi congressi.

Ringrazio tutti voi e tutti gli amici che non ho esplicitamente richiamato ma che con il loro contributo hanno reso possibile la crescita e il successo di questa nostra struttura. 

Ringrazio tutti gli ospiti presenti in questo congresso.

Chiudo questa mia relazione cercando di fornire uno spunto al dibattito odierno con due citazioni che potremmo definire antitetiche, di due presidenti americani, uno più vicino ai nostri giorni e l’altro vissuto a cavallo fra il diciottesimo ed il diciannovesimo secolo. La prima fa capire come i semi della crisi attuale siano stati gettati dalla generazione che ci ha preceduto, mentre paradossalmente proprio la seconda, quella più lontana nel tempo, torna in tutta la sua attualità proprio in questi giorni:
"Il debito pubblico è abbastanza grande da badare a se stesso."

[Ronald Reagan]
“Ci sono due modi per conquistare e sottomettere una nazione e il suo popolo. Uno è con la spada, l'altro è controllando il suo debito"

(John Adams, 1735-1826. Secondo presidente Usa)
Concludo così la relazione della segreteria, ringraziandovi ancora per l’attenzione prestatami. 

Buon Lavoro a Tutti!

Grazie!

ROBERTO DE MARCHI

Care Colleghe e Cari Colleghi,

oggi è un giorno particolare per me e per la nostra segreteria, in quanto segna l'epilogo di una storia durata oltre 25 anni.

Sul finire degli anni 80' incominciò a prendere forma, grazie ad Italico Della Marina,  quella che sarebbe diventata ufficialmente la Fiba-Cisl dell'Alto Friuli con  Walter Vidusso nel 1994.

Nel 2002, dopo forti insistenze di un'instancabile Marco Preti, che è diventato come un fratello per me e che veniva a trovarmi nella filiale di Tarcento dell' Antonveneta con cadenza quasi settimanale, ho iniziato il mio percorso sindacale, subentrando poi a Vidusso alla guida della Fiba dell'Alto Friuli con il congresso del 2005. 

Sarò sempre grato a Walter per l'accoglienza che mi ha riservato, introducendomi prima in segreteria e poi indicandomi come suo successore. E' sempre stato disponibile, leale ed onesto: è una persona con qualità ormai rare da trovare.

Questi miei 11 anni di attività sindacale sono passati in un soffio. 

Tante sono state le battaglie per difendere i nostri iscritti, sempre più vessati dalle aziende e sempre più corteggiati dalle altre sigle che cercano ogni giorno di portarceli via, con ogni mezzo.

Tante sono state le esperienze professionali ed umane che sicuramente rifarei domani.

Aver scelto il sindacato ha comportato automaticamente la fine della carriera bancaria, ma non sono pentito per niente. Nei primi anni 2000 avevo percepito che stava cambiando il modo di fare banca. Non contava più la professionalità, piuttosto contava “piazzare” prodotti e fare guadagni facili e veloci ed oggi è sotto gli occhi di tutti a che punto di degrado sia arrivato il mondo del credito e della finanza.

Fare sindacato mi ha dato la possibilità di poter pensare con la mia testa, la possibilità di studiare, ma anche la possibilità di conoscere bene un territorio 

e la sua gente, che ho imparato ad amare per i valori di onestà ed operosità, purtroppo sempre più rari in Italia.

La Fiba in Alto Friuli ha sempre avuto un numero abbastanza limitato di iscritti, che nei tempi più floridi si è attestato intorno alle 220 unità.

Oggi pur essendo nel periodo di più grave di crisi sinora mai registrato nel nostro settore siamo riusciti a rimanere a circa 180 iscritti.

E' un bel risultato e penso che possiamo andarne fieri, grazie al nostro lavoro incessante, ma grazie anche alla collaborazione dei colleghi sindacalisti “udinesi”, che hanno sempre presidiato le banche di loro competenza con grande tenacia: questo va riconosciuto.

Anche in questi tempi difficili siamo riusciti a fare nuove tessere, puntando sulla qualità superiore della nostra prestazione, basata su un'assistenza dell' iscritto  360 gradi, non limitata solamente alla sfera professionale, ma che riguarda anche le problematiche della sfera famigliare e degli interessi extra-professionali.

In questo devo ringraziare l'efficienza dei collaboratori della segreteria della Cisl dell' Alto Friuli, gli operatori dei servizi e del CAF, che prima con il povero Daniele Deotto e poi con Franco Colautti sono stati gestiti con grande  capacità e lungimiranza. In particolare Franco mi è stato sempre vicino nei momenti difficili, non facendomi mai sentire solo e dandomi tutto il supporto morale e materiale di cui avevo bisogno, con la massima disponibilità e tempestività. Gli sarò sempre grato e non mi dimenticherò mai di quanto  ha fatto per noi.

Questo non è un discorso di addio anche se assomiglia tanto, perchè siamo sempre qui a fare le cose di prima, in un altro contesto, molto più grande, ma sempre qui tra di noi e tra di voi.

Anzi il fatto di liberarci di beghe di ordine burocratico ci consentirà di essere più presenti sul territorio e questo è un aspetto che mi fa molto piacere, perchè personalmente amo stare tra la gente, tra i lavoratori “in trincea”.

I contributi sindacali sempre più bassi che ci derivavano dalle tessere non ci consentivano più un'autonomia dignitosa, tanto che per tirare avanti, per parecchi anni siamo stati costretti a tenere bassi i rimborsi sul carburante ed anche a chiedere aiuti economici alla Ust Alto Friuli ed al Regionale Fiba.

E' un chiaro segnale di quella parabola economica che ha visto il passaggio dall'esigenza, in passato, di un nuovo presidio sindacale territoriale dei bancari in Alto Friuli, grazie ad una forte espansione dell'attività creditizia, ad una fase di continuo ed inarrestabile declino aggravatosi dopo lo scoppio della crisi americana del 2007.

La ricostruzione post-sisma, gli insediamenti militari diffusi in tutta la zona montana, i flussi di valuta straniera, le attività doganali sono stati tutti elementi che hanno portato fino ad un decennio fa un benessere mai registrato prima nel territorio dell'Alto Friuli.

Il completamento della ricostruzione, lo smantellamento degli insediamenti militari, il ridimensionamento dell'attività di cambio-valuta con l'arrivo dell'euro e la chiusura degli sportelli doganali in coincidenza con l'apertura delle frontiere sono tutti fattori che già di per sé hanno ridotto un flusso di ricchezza

cospiquo che transitava nell'area montana del Friuli.

Soprattutto l'entrata della Cina nel WTO ha segnato la fine di tante piccole industrie manifatturiere che già negli anni 90 chiudevano i battenti per la difficoltà a competere con i prezzi stracciati delle merci provenienti da oriente.

Ad esempio cito la chiusura dei pantofolifici nel distretto di Majano, dove ho fatto servizio appena arrivato in banca.

Già quella volta gli imprenditori mi dicevano che il prezzo delle pantofole cinesi (sto parlando del prodotto finito) era più basso del costo che dovevano sostenere per acquistare le materie prime necessarie alla confezione delle stesse. 

Lo sviluppo e poi il declino delle banche ha seguito passo passo gli eventi economici del territorio. Oggi alla crisi americana, che si è propagata inesorabilmente in tutto l'occidente, si sono aggiunti altri tre fattori che hanno creato un grave crollo nella domanda di lavoratori bancari, soprattutto in Alto Friuli:

1) un progressivo sviluppo dei conti on-line, delle carte di credito e dell'informatica nelle lavorazioni bancarie;

2) l'automazione delle attività di sportello, rendendo sempre più inutile la figura del cassiere, che si prevede resisterà ancora pochi anni;

3) il progressivo abbandono della montagna da parte della popolazione per avvicinarsi al capoluogo di provincia, dove ci sono più opportunità lavorative.

Le chiusure di sportelli da parte dei maggiori istituti di credito e la vendita delle sedi ad aziende non bancarie sono un chiaro segnale di questo malessere (vedi la sede della Banca Popolare di Gemona). Le lavorazioni di back office si fanno ormai in sedi specializzate, se va bene ancora in grandi città italiane, se va male all'estero, in Romania o addirittura in India.

I prepensionamenti, le mancate assunzioni da oltre 4 anni, i trasferimenti del personale verso la pianura e pure i licenziamenti, che nel nostro settore non si erano mai visti prima, hanno fatto sì che si riducesse ulteriormente e progressivamente il numero di addetti nel nostro settore.

A questo punto la Fiba e la Cisl hanno messo in atto processi di efficientamento ormai irrinunciabili ed ecco perchè ora siamo a fare questa fusione, che non è un punto di arrivo, ma solo di partenza, perchè il processo è appena iniziato.

Comunque ormai al cambiamento siamo abituati e l'importante è stare UNITI PER UN SINDACATO TERRITORIALE PIU' FORTE, come dice lo slogan del congresso di oggi, con lo stesso entusiasmo e la stessa passione di sempre, che dobbiamo infondere nelle nuove leve, per fare sì che le conquiste dei nostri padri e dei nostri nonni non vengano disperse e distrutte.

Per questo voglio ringraziare Leana Not e Luca Vecchiutti che hanno accettato il mio invito a guidare la Fiba rispettivamente della BCC della Carnia e Gemonese e BCC del Friuli Centrale. Tra l'altro Leana diventerà mamma tra alcuni mesi e questo non può fare altro che rendere felici tutti noi.

Ringrazio anche Fabio Mattiussi che ho “tirato dentro” nel sindacato 7 anni fa e che è anche diventato mio vicino di casa, oltre ad avermi aiutato a far crescere sensibilmente la Fiba in Friuladria e che è diventato anche il mio prodiere nelle nostre scorribande marine in catamarano. 

Un grazie va anche a Marina Chiaruttini ed a Silvano Rovedo che sono stati  sempre puntuali a darmi  informazioni preziose per muovermi rispettivamente in Antonveneta e Friuladria. 

Ringrazio anche Silvano Candussio per l'aiuto che ci ha dato nel proselitismo negli appalti assicurativi nella zona di Tolmezzo. 

Voglio ringraziare inoltre Silvio Lepore che ci ha sempre dato la massima disponibilità sia seguendoci a Roma nelle manifestazioni sia coadiuvando Walter nella redazione annuale del bilancio. 

Ringrazio tutti gli altri membri del Direttivo e del Collegio dei Sindaci.

Inoltre voglio ringraziare al di fuori del nostro territoriale anche Raspa e Vitalini per l'attività puntualmente prestata nelle assicurazioni dell'Alto Friuli, Mazzarella per avermi dato la possibilità di far parte della segreteria regionale Fiba ed anche Tigani, Papais, Gabriella Rusca, con cui mi sono confrontato diverse volte in questi ultimi anni un po' complicati.

In Cisl rinnovo il ringraziamento a Franco Colautti ed anche alla segreteria regionale che si è resa sempre disponibile, anche in fasi delicate della  nostra attività.

Da domani si inizia un nuovo percorso. Conosco i nuovi compagni di viaggio 

per cui non c'è nulla di nuovo in realtà. So che con la loro esperienza e competenza avrò da imparare tante cose. 

Quello che mi preme e su cui vorrei concentrarmi nei prossimi anni, è riportare la centralità dell'uomo sul posto di lavoro, rispettandolo nella sua dimensione psicologica oltre che fisica, come sancito anche dal recente decreto 81/2008, facendo resistenza ad un neo-liberismo che imperversa nelle aziende e nella società odierna, che vuole privarci progressivamente di oltre un secolo di storia di conquiste dei lavoratori e che vorrebbe riportarci ad un fordismo, che sembrava ormai superato.

Questo è un grosso problema ormai globale e quindi anche il sindacato deve sempre più guardare al livello globale, non ci sono altre vie.

Bisognerà stimolare la politica italiana a rivedere tante cose:

1) democrazia economica e fisco;

2) giustizia;

3) istruzione e ricerca;

4) architettura degli organi costituzionali e della P.A.;

5) sistema pensionistico: così non va bene, non ci può essere un abisso

di differenza tra pensione retributiva e contributiva, non si possono tollerare le pensioni d'oro, in presenza di pensioni da fame. Non è possibile lavorare sino a 68, non è giusto!

Le sfide che ci aspettano sono tante, per cui avremo tanto da lottare negli anni a venire, quindi auguro a tutti un buon lavoro,   ringraziandovi per l'ascolto.
